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Oristano. Il responsabile della Difesa fa chiarezza sulla presenza dei militari nell'Isola e sui sardi fabici: ora potranno arruolarsi 

La Russa: «Troppe bugie sulle servitù»

Venerdì 13 febbraio 2009
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ORISTANO La sorpresa più bella è per quel piccolo esercito di fabici costretti finora a stare lontani da divise e stellette. Per loro potranno finalmente aprirsi le porte della carriera militare, come è stato stabilito da una apposita commissione scientifica. Con un pizzico di orgoglio, il ministro alla Difesa Ignazio La Russa lo ha annunciato durante il tour elettorale che ieri lo ha portato nell'Oristanese. «Il 69 per cento dei fabici che hanno chiesto di poter fare il militare sono stati dichiarati compatibili con il servizio». Prima una visita istituzionale al centro di addestramento della Polizia di Abbasanta e allo Squadrone Cacciatori di Sardegna dei Carabinieri. Poi svestiti i panni di ministro, il reggente di Alleanza nazionale è entrato nel vivo della campagna elettorale. Partito subito all'attacco «l'orgoglio di essere italiani» gli ha offerto l'assist per il primo attacco all'avversario. «Inaccettabile che Renato Soru abbia insistito sulla divisione della Sardegna dall'Italia - ha sostenuto al teatro Garau. - Va bene la sardità ma non si può creare una incompatibilità. È un torto che grida vendetta: rispondiamo con il voto». 
Circondato dai candidati oristanesi di An (Mario Diana, Paolo Casula e Gabriella Greco), il ministro si è soffermato sulla vocazione turistica dell'Isola «soffocata dal centrosinistra. Il freno - ha attaccato, - non sono le basi militari, ma Soru. Tanto è vero che le servitù sono sospese nella stagione turistica, purtroppo però sono state raccontate troppe bugie». La Russa ha insistito su una presenza militare che non procura danni «ma vantaggi alla Sardegna, come sostengono anche i sindaci di quelle zone». Poi l'affondo: «Ma il presidente Soru non li ha ascoltati. Per capire cosa vuole la gente bisogna aprire le orecchie, non basta girare con la giacca di velluto». E via a ricordare che il processo di riduzione delle basi porta oggi la Sardegna al sesto posto in Italia per presenza militare (in base al rapporto tra abitanti e servitù) e al primo per le indennità ai territori. «Noi abbiamo già fatto molto e nessuna delle attuali presenze militari in Sardegna può essere addebitata al centrodestra». 
Massima disponibilità ad ascoltare qualsiasi esigenza «purché siano reali, non come quelle di Soru: il suo ricorso contro la base di Perdasdefogu era stato bocciato due anni fa dal ministro Parisi, un sardo di centrosinistra». Un cenno alla storia di An. «La nostra identità non andrà assolutamente persa, ma confluirà nel Pdl con una forza maggiore. Un partito che aspira al 40 per cento non puo' avere una sola anima». Nessuno abbia paura di un appiattimento e, quasi a volerlo rimarcare a tutti (cugini di Forza Italia compresi) il ministro ha aggiunto: «Sarebbe un grosso errore pensare a una sola casacca, non sarebbe nemmeno possibile». 
La Russa è andato a tutto campo spaziando dai temi della campagna elettorale alla politica nazionale. Cenni ai provvedimenti dei primi mesi di governo Berlusconi dal decreto per l'insularità al federalismo fino alla riforma della giustizia. Ancora le norme sulla sicurezza, importanti anche in una città tranquilla come Oristano. «Bisogna mantenere questa condizione, il grave episodio della morte del ragazzo corso deve far riflettere». Infine una finestra sul caso Battisti e l'avvertimento al Brasile: «Noi siamo testardi e il Brasile non creda che i rapporti rimarranno uguali se non ci restituiranno quell'uomo». La chiusa è su Eluana Englaro, con il pieno sostegno a Gianfranco Fini e Silvio Berlusconi per le loro posizioni. Poi, giusto il tempo per una targa ricordo da parte del sindaco di Oristano Angela Nonnis (con il ministro che sperava «fossero amaretti») e via per l'ultimo sprint elettorale. 
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